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Prof. REMO GRANDORI 

Un nuovo nemico del Gelso e delle piante da frutto 
I-Iyphantria cunea Drury 

, Fino ad oggi era noto in tulto il .mondo che l'unico insetto che si 
nnlr~ del· fogliame del Gelso era il Baco da seta (Bom.byx nw1:i L. ), e 
nòn già allo slato di natm·a, bensì soltanlo in ambiente donieslico, 
dove l'atLiviLà dell'uomo lo aveva relegalo da molti secoli e millenni 
per farne oggetto della grande industria della seta. 

Oggi purtroppo è .arrivata dall'America del Nord una si)ecie dì 
Lepidotlero che era finora sconosciuta in Europa; cd è la Hyphantria 
cu nea Dnu·y. 

Dal pm1to. di vista sistematico questo Lepidottero si classifica 
J1 ella Fanùglia Arctiidae, Sottofamiglia Arctiinae. La sua farfall a è 
com,pletamente bianca, la sua larva ·è molto polifaga, giacchè può nu-
trirsi delle fogli e di munernse piante. Nel Nord America sono stat e 
osservate quesle larve a nutrirsi su 120 specie vegetali diverse, appar-
tenenti a 42 gen eri; in. Ungheria, Cecoslovacchia e Iugoslavia sono 
state osserva te su 59 specie vegetali; apparten enti a 21 generi. Pm-
troppo però CJl;esta specie ha una spiccata ,preferenza per il Gelso, sul 
quale ha già provocato in Ungheria danni molto considerevoli. 

Oltre al Gelso sono attaccate molte specie cli alberi da frutto per-
tinenti ai generi Prww.s, Pyrus, Malus; inoltre sono attaccati l'A cer 
negundo e numerose altre spec·ie arboree ornamentali, ed infine parec-
chie specie erbacee. 

Questa specie di Ilyphantria apparve per la prima volta in Un-
gheria (1) nel 1940, e dapprincipio la sua propagazione fu talmente li-
mitata che ·non vi si diede alcuna importanza. Durante la guerra essa 
si è propagata nella r egione a Sud cli Budapest, esteuclenclosi in una 
larga plaga di una cinquantina di chilometri, a senùcerchio intorno 
alla città. 

Secondo le osservazioni fatte in Ungheria questo Lepidottero 
,presenta 2 generazioni annuali, e sembra aver trovato nell'Europa 

(I ) .Su nANYI PAL - Ein rlcucr Schacl.ling in Ew-opa ( Hy plurntri-0 cunea Drury) • PHan-
zcnscuhtz-Bcrichte, Voi. Il, H cft 3/ 4, Wien, 1948, 
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centrale le più favorevoli condizioni ambientali. Le fenunine raggiun. 
goiio. un'altn fecondità, poLendo d~porre da 300 a 600 .uova ciascuna. 
La 1" generazione si svolge in primavera avanzata (grngno); le fa~-. 
falle provenieuLi daJle crisalidi che banno sv.ernato depongono le 
uova nel mese di maggio, e se ne· sviluppano le larve che compi~no 
]:i loro viLn larvale entro giugno. La 2" generazione si svolge in es Late: 
le farfalle depougono le uova nella seconda metà di luglio e se ne svi-
luppano !:uve che compiono la vita larvale in agosto, e .le loro · crisa-
lidi svernano. 

Le farfall e escono dal bozzolo poco prima del tramonto e volano 
sugli alberi, soffermandosi per qualche tempo su tronchi e rami finchè 
le loro ali souo ben di.stese, dopodichè i11traprendono il volo e si ac-
coppiano. Il loro volo è abbastanza rapido· ma non molto vivace tau-. , 
tochè esse si lasciano facilmente trasportare dal vento. Do1po l'accop. 
piamenLo depo11gono subito le uova all'apice dei rami, e muoiono, 
senza essersi nutrite, dopo qualche giorno. A ricoprire le uova )a. 
sciano le squame· dell'addome. · 

I brucolini neonati fabbricano un nido sericeo molto spesso che 
avvolge intierarnente il ramo con tutto il suo fogliame. Nell'interno 

·iel ~1iclo le lnrve si. nutron.o delle foglie; in quelle più giovani, verso 
~p1ce del .gennogho, praticano delle perforazionj, op,pure Je schele-

tnzzano; divorano cioè l'epidermide inferiore e il rnesofillo, lasciando 
inta,tta _l 'epidermide superiore e le nervature. Le foglie più lontane 
dall apice ve1wono c11·,,01. t · 1 h . 

tJ a e m moc o e e ne rimangono soltanto le 
nervaLure più grosse. 

Mentre in America ic l . · d. . . 
1 . , ' ar ve escono 1 notte dal mdo sparpaghan-
c os1 su II albero e m nn "'· d l' l . . 

l . 1 l . ' 0
1an ° qua e a e foghe, e to1·na110 al mattrno 

ne mc o. ne qunle durnnt il . . . . : • e gwrno si nutrono soltanto nei giorni 
,p1ovos1, m Ungheria ess . · . e 11mm1gono nel nido per due terzi della loro 
v1ta e ne escono solo al . · 1· . . 
G. . . , momento e I compiere la pentùtima muta. 

mnLe a nrntunta esse cere . 
h 0 ·, d ano un posto adatto per incrisalidare. e il 
. i go pm a atto sembra l , 
. ' essere a corteccia della base del tronco· ma 

si trovauo crisalidi un po' cl , appertutto. 
La percentuale dei ses . , . . . 

e 82 fei . , . . si e stata accertata m un caso di 84. mascln · · 
llll.Jne, 1ll tm altro ca d" 38 . . . . d' Kovics e G ) 'so 1 masc111 e 32 femrnme (dati .1 ' ERGELY . , 

Nel Nord-Ame · 1 • 
no. nel S 1 A ·. rica a specie compie una sola generazione all'an· 

' uc. menca due, come in Ungheria. 

GJi entomologi che h anno fa tto le prime osser vazioni in Ungher'ia 
hanno rappresentalo questa fa rfalla completamenLe bianca, con tutti i 
cara tteri della "pecic Hyplwntria textor Harr. Ma nella primavera 
dcl 1947 sono state osserv~te farfalle con munerose macchioline ner e 
sulle ali , e que,;to sarebbe il caraltere specifico di H. cw1.ea. Secondo 
SEITZ si. trallerebbc però di varie~à di una sola specie H. c1111 ea. 

Nu.Ì11eros.i nemici nalurali di questa T-lyplwntria sono segnalati 
ii1 America dn SwE1N, il quale enumera 48 specie di parassiti (29 spe· 

I : Fnrfu lln di fly ph1111tricr c111zc11 Drury - 2: sua L~rva giovane, al quanto ingrandita -
3 : Ramo di pianta da frullo con avvolgimenti sericei formanti i nidi -elci bruchi (schema 
tico, impiccolito) - 1k un nido apicale contenente le giovani foglie e i brucolini (she • 
malico ) (fìgnrc trntle dal lnvoro citato dcl Sun.u ;i), · 

cie di imenolleri deJle famiglie Braconida.e, /chnewnonidae, Scelioni-
dae, Clwlcùlidae, e 19 specie di ditteri della famiglia Tachinidae). Si 
traila ,per lo più di specie oligofaghe e in parecchi casi cli specie mono-
faghe, che cioè parassitizzano soltanto la Hhypcmtria. Fra questi ul-
uhimi sono 1no.1to attivi gli imenotteri Rogas hyphantriae Gahan, e 
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El I I 1 lt .;ae Crawford e j ditteri Anetia hyphantriae Tothill ,ac i,ert.ns iyp w1 1. · ' . , 

Lydelkt hyphautriae T
0

oLhill e IJyplwntrnplvagu hyplwntnae T.othill: 
Notevoli anche: Ernestia ampellus, che depone le sue larve su1 ranu 
1 l P"SS" t·e 1' bruchi di Hyplva.ntria uscenti dal nido e < ove e ovranno " " · , 
. ] . st' SO{)l"lcrrriunrrono Ji arrgrediscono aggrappandosi ai loro cpianc o qne 1 • oo o o · . . 
peli; Apanteles hyplwnt.riae lliley, 11~1/~osoter J~ilosulu~ Riley, Meteo. 
rus hyphantriae Riley, flyposot.er fugitivus ~;aci~cus R1ley, c~e corr~ .. 
dono la trama dei fili sericei clell'Hyplurn.tna; 1 elenonius bl.fidus Ri· 
ley, che ne di strugge completamente le nova. 

Giustamente l'Autore afferma che è necessario importare questi 
·parassiti dall 'America, sp'ecialmente i monofagi e gli oligofagi0 dai 
qirnli si può sperare una efficace limitazione della dannosa farfalla ; 
questa Jrn potuto infani diffondersi fortemente in pochi anni appunto 
percl1è è stata irnportata nel nuovo ambiente senza i suoi nemici na-
turali ; nessuno dei suoi parassiti descriLLi .in America è stato finora 
osservato in Ungheria. 

* * * 
I danni di questi Lepidottero, se sono gravi in ogni caso, sono evi· 

dentemente gravissimi per la Gelsicoltura, e conseguentemente per 
l'indus tria brcologica e serica, sopratti.1tto nella prima generazione, 
le cni larve distruggono il fogliame del Gelso proprio ' nel periodo in 
cni esso deve servire all'a.limentazione del Fil ugello. 

La Sericoltura europea si trova quindi di fronte ad una nuova 
minaccia, in m1 momento di grave depressione economica, e agli slt~· 
diosi entomologi incombe l'obbligo di sludim;e lutli i mezzi di loua 
atti a contenere - in un primo tempo - ·l 'infestazione nelle regioni 
d~!l'Ungheria,. Cecoslovacbia e Jugoslavia nelle quali l'insetto si è 
pm o meno diffuso, e in seguito cercare - se possibile - di estin-
.,.nere l'infestaz :one o al "J . I ] · · 
o ' '· · ' e meno uc m· a ac un 1n1nrmo che non rap· 
presenti p.iù un pericolo per il nornrnle sviluppo della Sericoltura. Il 
problei~a si pone in modo assai diverso per la fruuicoltm~, giacchè 
~ul fo~hame d~lle piante da frutto noi possiamo s,pargere veleni per 
uwest1one e h S]Jat" ·a ., · ] · · 1 0 

' · e bi• mo g1a m arga misura per la lotta contro a 
Cydia pomonella e la C ol t · l , , I · J · I · 

e • m es a, cos1cc 1e e ecrto sperare c 1e, qua 01a 
la H y plwntria dovesse L ] · I · · en rare ne nostro Paese nessm10 specia e trai· 
Lamento e~sa ci impo1·1·el l li · d f ' I' I 

~ . J rn su e piante a · rutt<;1, e sarebbe rac 1ca · 

• 
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mente combattuta dai trattamenti arsenicali già necessari per combat-
tere le .due suddette tignole. 
· Per il Gelso il problema è molto .più complicato. Durante lo svol-

gimento della vita lan1a]e della prima g~neraz.ione il fogliame dev~ nu· 
trire i Bachi da seta; e cl mante la seconda generazione quel fogbame 
che non è stat.o consumato per gli allevamenti di bachi serve per lo più 

B·ise ciel tronco d i un albero su cui si vedon o 2 
hoz~oli co n crisalidi s\·ernanli e 3 fnrfnllc di Hy. 
ph1111tri11 c 1111e11 Dntry (eia SunANl). 

come ollimo foraggio per il hesLiame. Nell'tmo e nell'altro caso cruindi. 
una distribuzione di . insetticidi appare, a tutta prima, impossibile. 

Ma se è da escludere ogni trattamento con veleni per ingestione 
come i composti arsenicali, noi disponiamo oggi cli nuovi · insetticidi 
sintelici (il D.D.T. e il Gammaesano) la cui applicazione, in armonia 
con le necessità dell'alimentazione degli animali utili , può condurci 
alla risoluzione del problema. 
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Innanzi 111 uo si dovrà sperimentare se questi· insellicidi sono effi-
caci contro le larve di questo lepidotlero. La sperimentazion~ finora 
falla lrn dimostralo c1ic tale effi cacia contro larve di lepidotteri sussi-
!'lc in r ealtà pienamente; ma le ragioni di analogia non bastano fino a 
quando non si abbia per ogni singola specie la prova sperimentale. 

Accertala l'effi cacia, occorre distinguer e la lotta COJl'Lro la prima 
gl'ncrazionc di larve e quella contro la seconda. Dei due insetticidi 
clornrat:i suddelli, il D.D.T. ha come J.Jrincipale caratteristi ca una lun-
ghissima persistenza di azione, e quindi sern])ra doversi escludere a 
prori la sm1 applicazione contro le larve primaverili. Il gammaesano in-
vece ha come sna cara!Lerist.ica mm breve chu-a t~ , almeno all 'aperto 
(11 0 11 oltre 5~7 giorni ), e perciò la sua applicazione· ;1Cl m ese cli maggio· 
appare ancora po~sibile qualora si abbia cuni cli somministrarlo, pian -
ta per pianta, almeno 15 giorni prima dell' ùtilizzazione del fogliame di 
ciascuna pianta per l'allevamento del F ilugello. Naturalmente, andte . 
quì . arà l'csperimcntd èhe dovrà stahiJi re con esa ttezza i"limiti di t em-
po entro i q1rnl i viene a cessare qualsiasi r esiduale tossi~ità per il pre-
zioso lepidottero. 

Contro le larve della seconda generazione occorrerà distinguere 
il caso in cui il :fogliame dchha essere utilizzato ju estate e in autunno 
come fo raggio per il bestiame, dal caso in cui tale utilizzazione non 
es iste. In ql:1est'ulti lllo caso potrà servire egregiamente come m ezzo .fii 
lotta .ciu.aJsiasi in~ellicida per con tatto o per ingestione, compresi gli 
arsen1at1· nel j)r1111 0 caso · · · ' · l · I ' - • rnvece St potra senza pen co o r1correre a 
D.D.T. , che nelle dosi comunem ente in uso è innocuo al O'rosso be-
st.iam·e. 0 

Qn~sLe, in linea geJ1erale, Je direttive cl1e presumibilmente po-
tranno dunostrarsi utili al rn o-o-iun O'u· ne11to ]· l t ffi . · 
. . oo o e i una ot a e · cace conc1-
hal)J I~ con 1: esigenze della nutri zione degli• animali utili. Occorrerà 
tultavia che J n ostri colleo-lii o-] . . ·f . . . . 

. . . · o 11111:; 1e1es1 per ez10n1110 le osservaz10n1 su] 
ciclo hiolo~co e snll' ibern ·1· · -1 Jl'H 7. · 

. _ 0 . . · 'ziolle ue - YP urnJ;rw, onde poter affron· 
ta1 e ancl1e lma 1o1ta contro le .·. i· 1· . . . . cu sa H 1 svernanti suJJe corteccie d eO'h · 
alJJen. 0 

Ma ciò c11 e ci sembn nt"1 7· . l , 
. • • ' l e ( I lél CCOlllall( are e soprattutto di non 

farsr 1l1us10ni cli c r1nesto · · · . nuovo n emico di così numerose colture ar-
])Oree possa rimanere }Je . . ] , ' unanentemellte r elega to n e.Ila piccola area 
e ell Europa centrale n ell· .. J . , fi 1. . . . a qu<1 e s1 e mora e 1.ff uso. L 'esperienza sto-
rica mtorno alle migrazioni e tr as1Jorti di inselli . dannosi c1 ins~gna 
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~he è estremamente difficile, se non impossibile, eliminare dalla fauna 
di nn paese una specie nuova che vi è arriva ta da un altro con tinente, 
0 di farla rimanere limi ta ta a piccole aree, quando essa ha trovato nel 
nuovo ambiente t ulle le condizioni fa vor evoli alla suà vila e alla sua 
propagazione. 

GJi- esempi della FiJlossera, della Cocciniglia d i S. Josè, della Do-
rifora della pala ta, {Jer non ricordare che •rii es.empi di maO'crior rilievo 

t:J . e>o ' 

sono 'h en conosciu ti dai n aturalisti e dai tecnici agricoli dcl mondo in-
tero, e ci insegn an o ch e quando tm insetto ha superato l'ostacolo fra,p-
posto da m ari ed oceani alla sua propagazione e si è diffuso i n un 
nuovo contin ente per parecchi ann i, l'unica azione ragionevole ch e 
resta cla far e consiste nel moltiplicare e perfozionare i metodi di lotta 
senza illuder si di fermare il suo cammino. I paesi ch e non h anno an-
cora ricevuto il nemi co possono soltanto spera re di ritardare al mas,-
!'imo possibile il suo ingr esso per mezzo cli un servi zio fìtopa tologico 
moito ~evero ; m a alla. lunga, fatalmente, l 'insetto arriverà. 

. Noi abbiamo per ciò segnalato ·questo 1ù10vo nemico del Gelso e 
delle pian te da frutto al n ostro Ministero dell 'Agr ico ltura,' suggerendo 
di impartire agli Osservatori Fitopatologici le istruzioni ada tte per im· 
pecli re, almen o il più a lungo possibile, l'ingresso di questo devasta-
tore n el .nostro paese. E pensiamo che tulli i GQvemi dei P aesi europei 
n ei Cfltal i la Séricoltura e la Fru ttfoolt.ma son o bene svilu,ppate, do-
vr ebber o adottare le stesse misure d i sorveglianza su ll'importazion e 
deJle piante, giacch è è fuori di dubbio che; il mezzo principale con cui 
esso può superare le fron tiere è quello delle uova deposte su i rametti 
o d elle crisalidi svernanti nelle anfra lluosi tà delle cortecce. 


